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IL PASSISTA

LEBLANC, UN PENTITO DA PRENDERE CON LE MOLLE
GINO SALA
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■ IL DOPING
E L’UCI
Quando
il presidente
Verbruggen
diceva che era
un’invenzione
dei giornalisti

V errei meno al mio modo di
pensare se cambiassi opi-
nione nei riguardi di Jean

Marie Leblanc e degli altri padro-
ni del vapore che hanno le loro
colpe nell’ambito di un ciclismo
per vari motivi disonesto. Adesso
Leblanc fa il puro con la crociata
antidoping perché c’è il Tour da
salvare, c’è un patrimonio con
una valanga di miliardi che non
possono andare in fumo e tutto
sommato non sarò io a disappro-
vare iniziative e azioni per dare
allo sport della bicicletta una bel-
la faccia. Che sia veramente il
Tour della ricostruzione, come di-
ce Leblanc. Il mio augurio, in

questo senso è al di là
dei dubbi che mi accom-
pagnano, è totale. Che
poi Leblanc non abbia
mai alzato un dito, non
abbia mai profferito pa-
rola prima che il bubbo-
ne gli scoppiasse in casa
(vedi il Tour ‘98) è una
sacrosanta realtà. Inten-
do precisare che pur co-
noscendo l’ambiente,
pur sapendo come stava-
no le cose, l’ex corridore
Leblanc, colui che ha defenestrato
Felix Levitan con manovre che
non appartengono ai gentiluomi-
ni, si è comportato come un’affa-

rista che in prima istan-
za bada ai suoi interessi
personali. Soldi, soldi,
soldi è la morale dei co-
struttori del Tour e non
sarebbe uno scandalo
nei tempi in cui viviamo
se tutto fosse in sintonia
col rispetto dovuto a chi
tiene in piedi la baracca,
cioè i corridori. Rispetto
mancato quando il pro-
logo finisce alle otto di
sera mettendo a repenta-

glio le normali abitudini. Alber-
ghi lontani, cene ritardate e nien-
te massaggi, per intenderci. Ri-
spetto mancato con le solite stra-

dine che distinguono la prima set-
timana di competizione, stradine
che rappresentano un attentato
alla pelle dei concorrenti. Qualcu-
no potrà obiettare che il mestiere
del ciclista è tra i più complicati e
io ribadisco che gli organizzatori
hanno il dovere di non aggiungere
pericolo a pericolo. Insomma, bi-
sogna prevenire e non tartassare
con un sistema che ha introdotto
l’Epo ed altri farmaci devastanti.
Nel calderone metto pure Henry
Verbruggen che tre anni fa, in
qualità di presidente dell’Uci, eb-
be la faccia tosta di dire che il do-
ping era un’invenzione dei gior-
nalisti. Dove poteva finire il cicli-

smo con simili dirigenti, coman-
dato da personaggi senza coscien-
za? Nel mare dei veleni, come
purtroppo abbiamo constatato.
Adesso, per tutti c’è l’obbligo di
una santa pulizia. C’è un Tour
con una maglia gialla (Ar-
mstrong) che è l’emblema del co-
raggio per avere sconfitto il can-
cro, un Tour con un lungo elenco
di favoriti. Seguiamolo con pas-
sione e con speranza anche se ieri
nel volatone di Challans ci ha
tradito Cipollini. Ho l’impressio-
ne che nei finali complicati Ma-
riolone non voglia più rischiare.
Tiene famiglia, un bel conto in
banca e come dargli torto?

Tour ‘99, è l’anno della verità
Epo, Virenque, giornalismo: parla l’inviato de «l’Èquipe»

Un colpo acrobatico di Pete Sampras Kieran Doherty/ Reuters

Philippe Brunel, parigino, invia-
to del quotidiano sportivo «L’E-
quipe», 42 anni, prima firma del
ciclismo (15 Tour de France, 10
Giri d’Italia, 4 Giri di Spagna e al-
trettanti di Svizzera), parla di
questo Tour 1999.

La maglia gialla di Armstrong è
una bella pagina, soprattutto di
questitempi. Maprimadicomin-
ciare il Tour ne aveva scritta
un’altra poco chiara: l’Unione ci-
clistica internazionale ha ordi-
nato l’iscrizione di Richard Vi-
renque dopo che l’organizzazio-
neloavevarifiutato...

«Inquestastoriachirischiadipiùè
proprio Virenque. In un tour privo
dimolticampioni,perluièlaprova
delnove.Sevamale,sicondannaal
ruolo di eterno incompiuto. D’ac-
cordo che ai francesi piacciono i
perdenti, i secondi, i Poulidor, ma
nonsoseVirenquesiaccontentadi
unadimensionediquestotipo».

È l’anno zero anche per il Tour:
dopoilcaosdel1998,deverecupe-
rarecredibilità...

«Dal punto di vista del doping so-
no abbastanza tranquillo. Que-
st’anno sarà difficilissimo barare, i
controlli sono sofisticati. Non cre-
do neppure alla possibilità di una
crisi senza ritorno del Tour. In
Francia il Tour non è solo ciclismo:
è una festa. La vera differenza ri-
spetto al Giro d’Italia consiste nel
fattocheilToursicorrenelmese in
cui i francesi vanno in ferie. È una
festaallaqualepartecipasoprattut-
to la gente delle campagne, che
spesso non va in vacanza per pro-
blemi di soldi o per cultura. Il Tour
è il grande appuntamento da non
mancare. Il ciclismo francese è
un’altra cosa. Siamo in piena crisi,
inutile negarlo: a parte Virenque e
Jalabert, non abbiamo corridori di
valore».

Il 5 giugno scorso è esploso, alla
vigilia della penultima tappa del
Girod’Italia,ilcaso-Pantani:ave-
va mai avutosospetticheancheil
«Pirata» fosse coinvolto nella

questione-doping?
«Onestamente, sì.
Andava troppo forte
in salita, c’era qualco-
sa che non mi torna-
va. Ma qui devo ag-
giungere una rifles-
sione. L’Epo ha scon-
volto le gerarchie.
Non siamo più sicuri
diniente.Nonsappia-
mo chi è davvero il
migliore».

Ha sconvolto anche
la nostra professio-
ne: bisogna essere
più arrabbiati per essere stati
presi in giro o deve prevalere il
rammarico per non aver svolto
un giornalismo diverso, più rigo-
roso,più«d’inchiesta»?

«Èinnegabilechelapresaingirosia

stata colossale. Abbia-
mo descritto una real-
tà falsa. Forse poteva-
mo lavorare meglio,
ma non possiamo sen-
tirci in colpa: per to-
gliere il velo, occorre-
vano magistrati e poli-
zia. Nel mio caso, le ci-
to un esempio. Nove
anni fa, feci un’inchie-
sta sul doping in cui
lanciavo l’allarme:
nessuno se ne accorse.
In ogni caso, è chiaro
che dobbiamo aggior-

narci, che dobbiamo cambiare
l’approccio. Oggi un giornalista
sportivo deve occuparsi di doping,
di sangue, di laboratori, di medici-
na. E, forse, dobbiamo essere più
realisti del re. Un sociologo france-

se, Alan Erhenberj, ha detto che
dopo aver accettato l’ideadiconvi-
vereconladroga,bisognaabituarsi
ora a convivere con il doping. È
unapiagasociale».

Tanto per ribadire dove porta il
doping, è credibile quello studio
pubblicato in Francia secondo il
quale nei ciclisti degli ultimi
trent’anni la mortalitàèsuperio-
re di ben cinque volte rispetto
agli uomini comuni della stessa
fasciadietà?

«Ho qualche riserva. Possiamo
pensare che Bobet sia morto per-
ché si era drogato. E possiamopen-
sare che Anquetil sia morto per un
cancro allo stomaco dopo anni di
doping. Però non abbiamo certez-
ze:eallora?».

Ormoni della crescita, Epo e
quant’altro: chi è il vero nemico

delciclismoodierno?
«L’Epo. E i suoi trafficanti: per vin-
cere questa battaglia, bisogna risa-
lire a stanze importanti. I corridori
sono colpevoli, ma sono anche
quelli che pagano in prima perso-
na i loro errori. Gli altri, produttori
e trafficanti, invece si arricchisco-
no».

InItalialamaggiorpartedeitifo-
sièconvintachePantanisiavitti-
ma di un complotto: qual è stata
la reazione del pubblico francese
al caos del 1998 e alle due inchie-
ste che hanno coinvolto Viren-
que?

«Anche in Francia la gente crede
che Virenque sia più vittima che
colpevole. La vera differenza è nel
numero delle inchieste: da noi
una,davoisette». S.B.

Il primo sprint è dell’estone Kirsipuu
Armstrong conserva la maglia gialla
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Sampras strapazza Agassi
Sesto trionfo a Wimbledon
Graf ko con la Davenport: «Mi ritiro»

■ Lungafugadel franceseThierryGouvenou-
nellecampagnedellaVandea,ripresaa20
chilometridall’arrivodallasquadradella
magliagiallaLanceArmstrong,chehalan-
ciatoilgruppoall’inseguimento.Nello
sprintgeneraleispirazionevincentediJaan
KirsipuudellaCasinò,primocorridore
estoneadaggiudicarsiunatappadelTour
deFrance.Lafrazionevandeanasièsvolta
quasi interamentesottounapioggiabat-
tente,complicedellacadutacheaunaven-
tinadichilometridal traguardodiChallans
hacoinvolto, fraglialtri, il vincitoredelGiro
d’ItaliaIvanGotti,costrettoadinseguireil-
gruppo.Protagonistadellatappaèstato
Gouvenou,dellaBigmat,partito infugaed
arrivatoadaccumulare,alkm.108unvan-
taggiodiseiminutie45secondi.Mancava-
noperòaltri100km.altraguardo,ela-
squadradellamagliagialla(USPostal)ha
cominciatoalloraaspingereilgruppoalre-
cupero.Moltotenace,Gouvenouèstatori-
presosoltantoinvistadiChallans,quando

avevapercorsoinsolitario114chilometri.Do-
poilricongiungimentocihaprovatoilcampio-
nebelgaLudoDierckxsens,malasuaèstata
un’avventurabreve.Conilgruppocompattoa
soliquattrochilometridaltermine,glisprin-
tershannoaffilatolearmi infretta. Ilcampione
d’EstoniaKirsipuuèriuscitoapiazzarelo
spuntoeabeffareduespecialistisullacarta
piùaccreditatidi lui, ilbelgaTomSteelseilte-
descoErikZabel.SilvioMartinelloègiunto
quinto,primodegli italiani.Kirsipuu,chesaba-
tohapagato40’’diritardoall’americano,siè
avvicinatoinclassificageneralea16secondi
grazieaibonusditappa.Kirsipuu,30annifra
pochigiorni,professionistadal1992,havinto
piùdituttidall’iniziodellastagione,14succes-
si.Lamediabassadopoun’oradicorsa(37,2
km/h)avevagiàscatenatoimalevoli,cheattri-
buivanotale lentezzaairigidicontrolliantido-
ping.QuandolasquadradiArmstronghalan-
ciatol’inseguimento, le illazionihannoperso
ognifondamento.FioccocelesteperNicolaMi-
nali:primadell’iniziodelviaènatoMichael.

LONDRA Sampras e Davenport:
nellefinalidel«4diluglio»aWim-
bledon è un trionfo a stelle e stri-
sce.Leracchette«madeinUsa»ce-
lebrano il loro Indipendence Day
conunadoppiavittoria.

Nel giorno dell’addio di Steffi
Graf al torneo che l’ha resa cele-
bre, Lindsay Davenport dopo l’Us
Open conquista il suo secondo ti-
tolo del Grande Slam mettendo la
«ciliegina» al suo ritorno, dopo
cinquemesi (fun.1per17settima-
nedaottobre ‘98efebbraio‘99),ai
vertici del ranking mondiale.
Mentre il sesto trofeo permette a
Pete Sampras di superare il record
di BjornBorg e, soprattutto,ugua-
gliare i dodici titoli del Grande
SlamdiRoyEmerson.

Dopo Boris Becker, l’erba londi-
nese saluta anche la Graf, che a 30
annigetta laspugnadopoaverfal-
lito l’ottavo sigillo. «Qui non gio-
cherò più» annuncia al termine
della finale persa con la Daven-
port (6-4 7-5).La suaparabola,do-
po un lungo oblio dovuto a infor-
tuni e a problemi extratennistici,
volge alla fine. Ma guai a parlarle
di ritiro, anche se l’aver scelto
McEnroecomecompagnodidop-
pio ladice lunga.Una finale,quel-
la con la «stangona» americana
(quasi 1,90 di altezza), giocata
sempre sul filo e decisa daduepal-
le-break sciupate dalla Graf. La
Davenport ha avuto le stesse op-
portunità (al primo gioco dell’in-
contro e all’undicesimo della se-
conda partita), ma non le ha falli-
te: ladifferenzaètuttaqui.Haavu-
to dalla sua anche un pizzico di
fortuna: la sospensione per piog-

giainfattil’hafavorita.
Al momento dello stop, infatti,

era la Graf in vantaggio, 5-4, nel
secondo set.Alla ripresadelgioco,
dopo mezz’ora di interruzione, la
Grafhamollato.

Per l’americana è un sogno che
siavvera.«Nonpensavodiriuscire
un giorno a vincereWimbledon»,
ha detto, quasi incredula. Solo te-
nere inmanountrofeocosìpresti-
gioco è qualcosa che l’ha emozio-
nata: «È il più bello che abbia mai
visto, finora l’avevo visto solo in
televisione».

Da una neo numero uno che
brinda a un altro che invece deve
rinunciarealla festa.«Nonmisen-
toaffattoiln.1»haammessoAgas-
si, chesièvistonegareilbisdiPari-
gidaunSamprasd’altri tempi(6-3
6-4 7-5), non il campione che ap-
parentemente appagato dei gior-
ni scorsi. «È lui ilmigliore -hapro-
seguito - e qui l’ha dimostrato».
Questa volta il servizio ha funzio-
nato (17acescontrosoltanto5del
’Kid’), e ha fatto la differenza con-
sentendoaSamprasdidominarea
rete (13 volee vincenti contro 6 di
Agassi). Nel primo set dopo vari
tentativi il primo break a Pete è
riuscitoall’ottavogioco.Nelgame
seguente a Sampras è bastato un
sussulto iniziale(2-0).Più inbilico
la terza partita, ma Sampras ha at-
teso il suo momento (due doppi
falli di Andre) per piazzare la zam-
pata. «È fuorididubbio -hadetto-
che Wimbledon sia il torneo più
importante. Battere qui Andre,
oggi 4 luglio, è fenomenale». Ora
punta a tornare re in tempo per il
Duemila.

Il leader del Tour Lance Armstrong Reuters

“«Non credo
alla crisi

della nostra
corsa a tappe

I controlli
sono severi»

”


